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  Riferimenti diritti d'autore


  Tutti i diritti sono riservati. La riproduzione, trasformazione, moltiplicazione o distribuzione, totale e parziale, della presente opera, attraverso memorizzazione digitale (fotografia, microfilm o altro), sono espressamente vietati in assenza di un’autorizzazione scritta dall'autore.


  


  Le vicende raccontate in questo romanzo sono frutto della fantasia dell’autore.


  I luoghi citati nella storia in alcuni casi sono immaginari, mentre ve ne sono alcuni realmente esistenti, ma costituiscono solo uno spunto narrativo, tuttavia, ogni coincidenza con situazioni e persone reali è puramente casuale.


  Sinossi


  


  Nick Raisi è un commissario molto singolare. Ama l’hip hop e impazzisce per i dolci, mentre odia la neve e la montagna, purtroppo, un’indagine scabrosa lo costringerà a trasferirsi dalla capitale a Brunico, in Alto Adige. Scoprirà così, un mondo molto diverso dal suo, facendo conoscenza con gli abitanti del luogo, in particolare una, Larissa Meier, illustratrice e amante della natura. La donna, come i suoi concittadini è di natura schiva e riservata, abita in una baita insieme a Book e Milly: un pastore tedesco e una gatta ed è circondata da un alone di mistero. Nick cercherà la sua collaborazione nelle indagini per la scomparsa di una ragazza: Larissa conosce bene il territorio e si sa muovere meglio di lui sia nei luoghi circostanti sia tra gli abitanti delle valli limitrofe alla città. Ma il coinvolgimento per risolvere il caso, riuscirà a fare superare ad entrambi le esperienze negative che hanno segnato il loro passato? Così diversi, con alle spalle due mondi agli antipodi, riusciranno a lasciarsi andare e a trovare al di là delle differenze dei punti di contatto per costruire qualcosa insieme?


  RIME MORTALI


  di Elisabetta Rossi


  Prologo


  


  La ragazza era a terra e lo guardava terrorizzata.


  Avrebbe voluto urlare, ma dalla sua bocca imbavagliata uscivano soltanto dei flebili mugugni che nessuno avrebbe mai sentito.


  Nella sua mente vorticavano mille pensieri.


  Forse riesco a slegarmi oppure non ne avrò bisogno, è solo una messinscena per spaventarmi.


  L'uomo era davanti a lei, ma con la mente sembrava lontano.


  Dove ho sbagliato?


  Si chiese ancora la ragazza che alternava momenti di paura ad altri di pura disperazione.


  Forse si sta solo prendendo una rivincita per il modo distaccato e freddo con cui l'ho trattato.


  Nonostante la disperazione si rese conto che quel pensiero non era corretto.


  Lui aveva cercato di abbordarla al bar, alcuni giorni prima, e il suo atteggiamento era stato subito smontato dalla ragazza che gli aveva fatto capire che non era interessata.


  Infatti, lei aveva continuato a parlare con la sua amica, dimenticandosi di lui.
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  Venerdì 4 aprile 2008


  


  “Sei silenziosa!” le disse Nick, dandole una fugace occhiata e poi, tornò a guardare la strada davanti a lui.


  “Stavo solo ammirando il paesaggio” gli rispose lei pensierosa.


  “Nuove idee per qualche illustrazione?” le chiese, cercando di farla parlare.


  Si era accorto che da quando erano partiti da Brunico, lei si era chiusa ancora di più in se stessa.


  Non sapeva se l'aveva offesa o se era stato troppo impulsivo, quando l'aveva baciata due giorni prima in commissariato, anche se allora non sembrava le fosse dispiaciuto.


  Riuscire ad entrare nella mente di Larissa era sempre un'impresa.


  Forse lei era stata solo colta di sorpresa o, come il solito, solo ghiacciata dall'entrata inaspettata di Salvatore che questa volta si era preso una notevole lavata di capo dal commissario.


  Magari avrebbe dovuto aspettare che lei facesse la prima mossa, se l'era riproposto tante volte, ma non era riuscito a resistere. Larissa in quel momento era arrabbiata e allo stesso tempo delusa, credeva che la sua partenza per Roma fosse definitiva.


  Voleva farle capire che si stava sbagliando, ma Salvatore era arrivato a vanificare tutto.


  Quell'uomo aveva un tempismo alla rovescia, un po' come il suo vizio di fare l'eco ad ogni battuta, arrivava sempre in ritardo sulle cose e lo faceva di continuo.


  Larissa si era allontanata da Nick come se tra loro ci fosse stata una violenta scarica elettrica e lui era rimasto colpito dal piacere che aveva invaso il suo corpo, appena le loro labbra si erano sfiorate e le loro bocche schiuse a cercare asilo, calore e conforto l'una nell'altra.


  Non c'era stato nient'altro e forse, anche senza l'intervento inopportuno di Salvatore, non sarebbe accaduto niente di più.


  Larissa si era allontanata immediatamente ed era andata via dal suo ufficio, come se si fosse ricordata di un appuntamento inderogabile.


  Lui non l'aveva fermata, l'aveva invece cercata il giorno dopo per ribadirle che l'avrebbe accompagnata a Roma.


  Lei non aveva protestato, né gli aveva chiesto niente, accettando con tranquillità il passaggio.


  “Ci sono dei colori stupendi che sono così difficili da riportare su di un foglio, ambientazioni e paesaggi che anche se estremamente vividi nella memoria, quando provi a riprodurli ti accorgi che non riesci ad elaborarli come li hai visti nell'attimo in cui ti hanno colpito, tanto da spingerti a ritrarli il prima possibile”.


  “È solo per questo che sei così silenziosa?” tornò a domandargli lui sospettoso.


  “Sto pensando a quello che mi aspetta dopo che sarò entrata nell'ufficio della persona con cui parlerò alla casa editrice” ammise Larissa, distogliendo definitivamente lo sguardo dal paesaggio fuori dal finestrino dell'auto.


  “Non hai niente da perdere, devi solo ascoltare” le consigliò con tranquillità Nick.


  “Lo so, per te è tutto semplice, ma questa potrebbe essere l'occasione che aspettavo da anni, ma nello stesso tempo non mi voglio fare troppe illusioni su questo colloquio. Probabilmente questo incontro non porterà a niente”.


  “Sono sempre stato dell'idea che quando si decide di sognare bisogna farlo in grande, altrimenti che si sogna a fare?” precisò il commissario.


  “Uno di questi giorni mi dirai dove prendi queste massime, perché le trovo veramente spassose” replicò Larissa con sarcasmo.


  “Ho un'agendina piena zeppa di proverbi e aforismi e ogni tanto vado a pescare qualche bella frase per colmare i silenzi troppo lunghi” ribadì Nick, con lo stesso tono ironico di lei.


  “Immaginavo che mi avresti risposto con una delle tue solite battute”.


  “E allora non mi fare domande idiote. Forse è meglio fare come di solito fai tu che ti rodi per intere giornate, pensando solo a cose negative. Dimmi a cosa stavi veramente pensando e allora vedremo chi ha ragione!” la provocò lui, non sopportando più quel silenzio pesante, che aveva intuito, conteneva tutte le sue preoccupazioni.


  “Che l'editore o chi per lui, mi abbia invitato solo per farmi fare una prova per qualche collana che ha intenzione di editare, con illustrazioni che non mi piacciono fare. Io voglio essere libera di disegnare quello che voglio. Devi ammettere che almeno in questo ho ragione. Tenere la contabilità per l'albergo dei miei zii non mi piace più di tanto, ma sono costretta a farlo, dato che illustrare libri per bambini non mi permette di guadagnare abbastanza. Questo discorso mi sembra di avertelo già fatto, ma con le illustrazioni non mi piace scendere a compromessi”.


  “Non mi sembra che tu sia un tipo che scende a molti compromessi” concluse Nick e cambiò discorso, intuendo dalla faccia scura della donna che si era ritirata nel suo solito arroccamento inespugnabile.


  “Ti ricordi di quel caso di suicidio di una ragazza che si chiamava Teresa Wolf?” le chiese, sperando di incuriosirla tanto quanto erano riusciti a incuriosire lui i suoi colleghi il giorno prima.


  “Ne hanno parlato i giornali per un po', poi come tutte le notizie è stata soppiantata da qualcos'altro” gli rispose Larissa.


  “La conoscevi?”.


  “No, solo di vista, era molto giovane aveva una decina d'anni meno di me, ma perché mi chiedi di lei?” domandò Larissa sospettosa.


  “Ieri Peter, parlando con Hans, ha tirato fuori questa storia. Entrambi i colleghi avevano avuto, a suo tempo, dei dubbi sul suicidio, ma non c'era nessuna prova o indizio a supportare il loro intuito. Sai che per me l'intuito è alla base di qualsiasi caso da risolvere e non mi piace far tacere il mio, quando sono convinto di una traccia, anche se tutto è contro di me” le confessò.


  “Con questo vorresti dire che i tuoi colleghi ti hanno messo una pulce nell'orecchio?”.


  “Sì, così ho fatto una breve telefonata al pm che ha archiviato il caso, non è Ghigliardi, quello con cui il commissariato attualmente collabora, ma un altro. Anche lui aveva avuto parecchi dubbi nel corso delle indagini, ma nessuna prova per avvallare le sue tesi, nessun indiziato e soprattutto nessun movente, la ragazza era arrivata a Brunico da poco e non conosceva molte persone”.


  “Se c'è un movente vuol dire che stai pensando ad un omicidio” gli chiese Larissa soffermandosi a guardare il suo profilo mentre Nick era intento alla guida.


  Le faceva male ogni volta che posava lo sguardo su di lui, forse, non avrebbe dovuto accettare quel passaggio, ma andare da sola a Roma.
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  Questa volta sentiva di aver rischiato troppo.


  Al pub qualcuno poteva averlo visto e magari ora lo stava descrivendo alla Polizia.


  Ma no, neanche si ricorderanno di me.


  Fu il rassicurante pensiero dell'uomo.


  La sera che aveva tentato di abbordarla, senza riuscirci, poi l'aveva attesa fuori dal locale di Bressanone, nascosto nella sua auto, a poca distanza dal bar.


  L'aveva soltanto seguita, per vedere dove abitava e dopo quell'incontro, aveva atteso alcuni giorni, studiato le sue abitudini e poi, era entrato in azione.


  Molte persone non hanno una buona memoria fotografica e poi, sono stato furbo a travestirmi.


  Si disse, ripensando alla sera del loro primo fugace incontro e si tranquillizzò definitivamente, concentrandosi su quello che doveva fare.


  


  


  “Quando si ha poco da fare si pensa troppo” osservò Nick, riprendendo il filo del discorso e dando tutto il tempo necessario a Larissa di studiarlo mentre lui era concentrato alla guida dell'auto.


  “Un'altra delle tue massime da ricamare su un quadretto a punto croce da appendere alle pareti della mia baita?” chiese lei, consapevole che lui stava come il solito provocandola.


  “Se mi permetti di scegliere la parete su cui piantare il chiodo, posso anche fare un capolavoro con fili colorati, ago e forbicine” continuò lui.


  “Ma al commissariato conoscono queste tue attitudini da massaia?” replicò prontamente lei.


  “No, ma dovrei aggiungerle al mio curriculum, lo arricchirebbero sicuramente”.


  “I tuoi commenti sono patetici e sono sicura che anche i tuoi lavori a punto croce lo siano altrettanto”.


  “Io non ho paura di mettermi in gioco, potrei tentare, anche se sono certo che spenderei un patrimonio e poi, non troverei il tempo per mettermi a farlo”.


  “Ma ti rendi conto dell'assurdità di quello che dici?”.


  “Perché, la tua mania di fare mille congetture, prima di un colloquio che forse ti potrebbe cambiare la vita è meno patetico di vedere me intento a ricamare?”.


  “È impossibile parlare con te, da un argomento serio vai sempre a finire su delle idiozie” rimarcò indispettita Larissa che come il solito si era trovata a stanare il ragno ormai finito in fondo al buco.


  “Io ho solo detto che quando si ha poco da fare si pensa molto e i colleghi al commissariato, dopo aver sedato l'ultimo caso di lite a causa di tuoi concittadini che hanno alzato troppo il gomito, si sono decisi a tirare fuori dall'armadio qualche scheletro del passato, tanto per tenere occupata la mente”.


  Larissa sorvolò sul fatto che Nick aveva dato degli ubriaconi ai suoi concittadini, ma l'argomento che aveva tirato in ballo la incuriosiva e sapeva bene che lui l'aveva fatto apposta.


  “Volete riaprire il caso?” chiese a Nick.


  “No, se non ci sono nuovi indizi e comunque è un caso archiviato come suicidio, ma dato che non c'è molto da fare al commissariato, io mi annoio e quindi pensare ad un vecchio caso mi tiene occupato. Capitava anche a Roma di valutare casi irrisolti ormai archiviati, sperando di aver tralasciato qualcosa e di essere in grado di trovare nuovi indizi”.


  “Da questo deduco che vorresti gente più disonesta e assassini che girino per strada con il machete, magari per tagliare della teste al fine di riempire la tua giornata noiosa” disse lei contrariata.


  “Stai diventando macabra e sei ingiusta. Se c'è un caso che ha destato dubbi è logico tornarci sopra” le spiegò lui.


  “Se sono macabra è sempre colpa della compagnia” ribadì lei.


  “Avresti preferito parlare di scalate con Matthias, immagino” la pungolò lui.


  “Abbiamo molti interessi in comune con Matthias, ma è impegnato con il nuovo incarico all'università”.


  “Certo lui è un uomo di alta levatura, è un professore, un intellettuale con un fisico da urlo, mentre io sono soltanto lo sbirro che insegue mozzatori di teste!”.


  “Ora sei tu il cinico” disse lei.


  Lui non rispose.


  


  


  L'uomo se ne era andato e l'aveva lasciata legata e imbavagliata a terra.


  La ragazza non sapeva più cosa pensare.


  Cercò di muovere i polsi per vedere se le legature cedevano, non avevano la consistenza di una corda, questo era riuscita a capirlo, anche se le braccia erano legate dietro la schiena, ma aveva anche capito che non avrebbero ceduto, per quanti tentativi lei facesse.


  Non sapeva che ora fosse.


  Lui l'aveva rapita verso le 21:30, sotto casa sua, ormai doveva essere mattina, anche se non sapeva per quanto tempo era stata svenuta, né quanto lontano da casa sua lui l'aveva portata.


  Il locale dove era distesa a terra era buio, forse si trattava di una cantina.


  L'uomo aveva spento la luce prima di andarsene, ma anche a luce accesa non c'era niente dentro a quella specie di cubo in cui era stata rinchiusa che potesse aiutarla ad identificare il luogo in cui era stata portata.


  Non aveva più sentito alcun rumore dopo i passi dell'uomo al di là della porta che il rapitore si era chiuso alle spalle.


  C'era un odore di muffa e qualcos'altro che non riusciva a distinguere e faceva freddo.


  Tentò di voltarsi, pian piano, facendo perno con la spalla e il lato del corpo che appoggiava a terra, per avere una visione della porta.


  Dopo innumerevoli tentativi, le sembrò di essersi ruotata abbastanza, ma la stanza era talmente buia che lei non notò niente di diverso da quello che aveva di fronte, prima che l'uomo spegnesse la luce e se ne andasse.


  Si sentiva come un topo lasciato a morire nella sentina di una nave, con l'acqua alla gola e senza sapere dove e come poter scappare.
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  Dopo un lungo attimo di silenzio fu Larissa a riprendere il discorso, lasciando il filo dei suoi pensieri e staccando gli occhi dal paesaggio che da tempo ormai non era più montuoso.


  La giornata era bella, ma il cielo non era più terso, una cappa di caldo sembrava levarsi dalla terra e riempire l'orizzonte di una colorazione tra il grigio e il beige scuro.


  “Mi ricordo solo di aver letto che si era tagliata le vene di entrambi i polsi e per non essere tentata di ripensare a quell'estremo gesto, si era imbottita di barbiturici. La cosa che mi sono chiesta è stata perché tagliarsi anche le vene, quando aveva preso una dose di sonnifero talmente forte da avere la sicurezza di passare a miglior vita?”.


  “Forse, le è sembrato che quello di tagliarsi le vene fosse un modo molto più spettacolare di andarsene. Deve aver preso le gocce di sonnifero, poi è entrata nella vasca con l'acqua calda e si è recisa i polsi, ma prima di tutto questo ha lasciato la sua ultima testimonianza scrivendo sul suo portatile. Due striminzite righe di addio al mondo che non deve essere stato molto generoso con lei, se ha deciso di porre fine alla sua vita in un modo così teatrale”.


  “Era da poco che si era trasferita a Brunico e anche Kathrein, che con il suo negozio viene a contatto con molte più persone di me, sapeva poco o niente. La descrivevano come una ragazza schiva, lavorava in un albergo al centro di Brunico come cameriera e studiava nella facoltà dove ora insegna Matthias. Non so perché si sia trasferita in una città quasi di frontiera” osservò Larissa, ben sapendo che tra le montagne dell'Alto Adige ci rimanevano, per la maggior parte, solo le persone che c'erano nate.


  “Forse, da dove veniva si sentiva anche più sola” le confidò Nick.


  “Non si cambia pelle cambiando paese”.


  “Sono d'accordo”.


  “Aveva problemi di depressione?” chiese Larissa.


  “Conduceva una vita solitaria anche a Verona, da dove veniva, ma sul rapporto che ho letto non si menziona una depressione. C'era solo la testimonianza del suo ex fidanzato con cui aveva avuto una relazione durata tre anni e che poi si era conclusa, due mesi prima che si trasferisse a Brunico. Aveva una piccola rendita lasciatale dai suoi genitori che sono andati a vivere in Australia, alcuni anni fa. Lei non li aveva voluti seguire, aveva preferito rimanere in Italia”.


  “Forse per la relazione con il suo ragazzo?” chiese Larissa sempre più curiosa.


  “Gli amici di Verona avevano dichiarato che la relazione tra i due era finita male e l'aveva segnata profondamente. Così lei aveva preferito tagliare tutti i ponti e lasciarsi alle spalle tutti i luoghi che aveva condiviso con lui”.


  “Ma non è riuscita a lasciarsi dietro niente se ha compiuto quell'estremo gesto” osservò Larissa, ma continuò prima che lui le rispondesse. “Ma cos'è poco chiaro secondo te e la tua squadra in questo suicidio?”.


  “Proprio il fatto che abbia preso prima le gocce di sonnifero che potevano tranquillamente mandarla all'altro mondo e poi, che si sia tagliata le vene”.


  “La trovo solo una certezza in più dopo il sonnifero”.


  “Sono due modalità differenti che gli psicologi hanno sottolineato come la scelta di una disperazione che, anche se non necessariamente, sottolinea due diverse tipologie di suicidio. Di solito una persona depressa si imbottisce di farmaci, mentre una personalità psicotica sceglie, molto più facilmente, un suicidio eclatante come tagliarsi le vene o impiccarsi”.


  “Tutto qui?” chiese sorpresa Larissa.


  “Non mi sembra poco”.


  “Secondo il mio punto di vista, gli psicologi sono degli esseri umani e sbagliano proprio come tutti gli altri e quando io sono caduta in depressione, ho dovuto faticare un bel po', prima di trovare una donna poco più grande di me che non ha chiesto al mio medico di imbottirmi solo di farmaci, ma è andata alla radice del problema. Anche perché, terminato l'effetto dei farmaci, sei di nuovo nei gironi danteschi dell'inferno”.


  “Sei stata per molto tempo sotto farmaci?” le chiese con delicatezza.


  Sapeva che Larissa non parlava facilmente di quel periodo doloroso della sua vita.


  “All'inizio, dopo la morte di Gregor, ero frastornata, forse non mi sarebbero servite neanche le medicine, ero talmente intontita che non provavo nient'altro che dolore. Mi hanno dato solo qualcosa per dormire la notte, ma ero contraria a prendere anche quel piccolo aiuto. Kathrein mi metteva le gocce nell'acqua senza che io lo sapessi e non mi sono mai accorta, crollavo dal sonno e basta. L'ho saputo solo quando lei si è decisa a dirmelo. Non mi ha mai abbandonato in quel periodo. Dormiva con me e cercava di spronarmi. Ma anche se capivo la sua dedizione, non sono riuscita ad apprezzare quello che stava facendo per me, soltanto quando la psicologa mi ha messo davanti tutto quello che ancora non avevo affrontato, prima e dopo la morte di Gregor, ed erano tante cose, mi sono resa conto di tutto il resto”.


  “Allora potrei fare lo psicologo, mi sembra che più di una volta ti ho detto che tieni tutto dentro” disse Nick dandole un'occhiata furtiva.


  Lei era assorta, quasi a voler ricordare con determinazione quel passato che per Nick era ancora troppo vivido.


  “Non è solo una questione di carattere introverso. Sono sempre stata schiva e poco espansiva, anche prima della morte di Gregor, ma in quel periodo ero diventata quasi catatonica. Passavo intere giornate nell'appartamento che dividevo con Gregor a fissare la parete di fronte al divano, senza avere la forza o il coraggio di fare niente. Poi, pian piano, ho riversato sulla psicologa tante cose, forse non tutto, ma abbastanza per venirne fuori”.


  Nick non volle insistere, ma per lui c'era ancora molto lavoro da fare e quei lunghi silenzi erano solo pause che nascondevano quello che lei teneva ancora ben sigillato dentro di sé.


  Avrebbe tanto voluto diventare il suo confidente, talmente tanto da sperare che un giorno lei si sarebbe aperta completamente e liberata di tutto quello che ancora doveva analizzare dentro di sé.


  “Ora che abbiamo esplorato la mia psiche che ne dici di fare altrettanto con la tua?” chiese a sorpresa Larissa, prendendo in contropiede Nick che non si aspettava quell'attacco personale.


  “C'è poco da analizzare, sono come mi vedi, mi sembra di essere una persona abbastanza trasparente, a volte, forse, troppo invadente con la sua personalità esuberante” ammise Nick.


  “Non trovo fondate le tue osservazioni, come tu e i colleghi al commissariato che dubitate del suicidio di una donna che non ha avuto la fortuna di avere accanto persone preparate o magari solo motivate da un grande affetto come è successo a me. Sei molto più bravo a trovare indizi e prove. Se non siete convinti delle modalità di quel suicidio, continuate ad indagare, forse qualcosa verrà fuori”.


  “Non posso di testa mia riaprire un caso archiviato”.


  Larissa lo guardò con aria di sufficienza.


  “Inventati qualche altra strampalata soluzione come con lo Shangai. Sono certa che Ghigliardi, penderà dalle tue labbra o, come ha fatto altre volte, ti asseconderà soltanto, consapevole del fatto che i tuoi disturbi mentali, comunque portano a qualcosa e a lui, appunto, interessano solo i risultati”.


  “Alla fine sono solo un matto a cui danno ragione, magari per evitare le mie ulteriori incontrollate reazioni” ribadì Nick contrariato.


  “Hanno paura di perdere il fenomeno da baraccone” aggiunse lei con ironia.


  “Mi è sempre piaciuta la figura del clown” ammise il commissario. “Però tu non mi hai ancora detto il tuo colore preferito con cui devo ricamarti il motto: Quando si ha poco da fare si pensa troppo” le disse lui tornando all'inizio della loro discussione.


  “Pensavo che avessi capito che il verde è uno dei miei colori preferiti” osservò lei, per niente sorpresa dalla sua uscita, come il solito fuori luogo.


  “Sì, però non mettermi fretta, aspettandomi con il martello pronto in una mano e il chiodo nell'altra. Ho problemi ad infilare l'ago, sai, l'età fa brutti scherzi alla vista”.


  Larissa evitò di commentare.
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  Tutto sarebbe tornato alla normalità.


  Lo sapeva, doveva solo tranquillizzarsi e procedere secondo quell'ordine che aveva già nella sua mente.


  Il suo lavoro l'avrebbe aiutato a riempire quel vuoto che sentiva quando quello che doveva fare sarebbe terminato.


  Con ordine e senza fretta, gli bastava terminare quello che aveva già iniziato. Non era difficile, la parte più rischiosa l'aveva già fatta.


  Era certo di aver fatto un lavoro pulito.


  


  


  “Ma cosa ha intenzione di fare quello?” chiese Larissa allarmata.


  “A chi ti riferisci, all'energumeno con il SUV alla tua sinistra o quello con lo scooter alla tua destra?” chiese con tranquillità Nick.


  “A quel pazzo con lo scooter sulla corsia di emergenza” tornò a sottolineare con agitazione la donna, seguendo con lo sguardo lo scooter di grossa cilindrata che, dopo averli superati a destra, procedeva la sua folle corsa come niente fosse.


  “Se vogliamo parlare di infrazioni, il tipo che ci ha appena sorpassato andava come minimo a 150 chilometri orari. Ci è passato a fianco e a stento ho visto la marca del suo fuoristrada”.


  “Non sembri infastidito più di tanto da questo comportamento scellerato” osservò Larissa, scoccandogli un'occhiata di disapprovazione.


  “Ho fatto da tempo i conti con la mia ulcera, anche se non ho mai sofferto di questa patologia, ma non intendo sobbarcarmi di nuovo del lavoro che ho fatto per tanto tempo, ci penseranno i colleghi di pattuglia”.


  La donna fece una smorfia di disappunto, ma non replicò, anche perché non aveva intenzione di distogliere Nick dalla guida: quello che succedeva su quel tratto di autostrada era fuori da ogni sua comprensione.


  “Benvenuta a Roma o quasi, rilassati, questa è solo l'autostrada, nel GRA sarà peggio” le disse, accompagnando la battuta con una risatina ironica.


  “Stento a credere che ci possa essere un peggio” gli rispose lei con altrettanto sarcasmo.


  “Fidati!” la rassicurò lui.


  “Ora mi sento meglio e molto più tranquilla”.


  “Lo so che faccio questo effetto sulle donne, riesco sempre a metterle a loro agio” si vantò il commissario.


  “Non credo che sentirsi dire che sei come una camomilla sia un'ottima cosa”.


  “Non ho detto un effetto soporifero, solo di rilassamento”.


  “Sarà, non mi sembra che ci siano stati dei momenti di tranquillità da quando ci siamo conosciuti” puntualizzò lei.


  “Hai ragione, ma questo riguarda più il mio mestiere che i rapporti personali che ho con le donne”.


  “A proposito, perché devi andare a Roma?”.


  “Inizia il processo contro l'uomo che ha ucciso Elena. Credo che tu ti ricordi di lei e della sua storia. I giornali ne hanno parlato molto, quando Lizard, il suo assassino, è stato catturato”.


  “Sì, eri molto legato a lei?” era da tanto tempo che quella domanda le frullava in testa, ma non aveva mai avuto il coraggio di porgliela. Le sembrò che quello fosse il momento giusto per saperne di più dei rapporti che erano intercorsi tra Nick e quella donna.


  “Se fossi stato più presente, probabilmente lei non sarebbe morta. Non ho capito appieno quello che lei aveva scoperto e che mi voleva confidare, penso sia stata costretta a lasciarmi degli indizi sul suo diario che hanno poi portato le indagini sulla strada giusta, fino a trovare le prove che lei aveva raccolto contro Lizard. Ero impegnato in un altro caso altrettanto delicato fuori Roma”.


  “Eravate legati da qualcosa di più particolare che un rapporto di lavoro?” chiese Larissa, entrando nell'argomento che le interessava maggiormente.


  “Vuoi sapere se tra me e lei era nato qualcosa?” chiese lui che, per la prima volta, si rendeva conto che Larissa gli stava chiedendo qualcosa della sua vita privata.


  “Così tanto per parlare” gli disse lei, per sorvolare su quella domanda che poteva evidenziare meglio di altre il suo interessamento verso di lui. “Ma guarda avanti e se devi farmi delle confidenze rimani comunque concentrato sulla strada, mi sembrano tutti impazziti!” lo riprese, quando si accorse che Nick aveva spostato lo sguardo su di lei.


  “Tra me e Elena non c'è mai stato niente” le confidò, tornando a guardarla per qualche frazione di secondo. Il tono della sua voce era basso e i suoi occhi seri, poi, rivolse lo sguardo verso la strada, ma continuò. “Io la consideravo un'amica, prima che una confidente della Polizia, anche perché eravamo all'inizio della nostra collaborazione e se lei non mi ha confidato tutto vuol dire che ancora aveva dei dubbi, forse non si fidava abbastanza per aprirsi esplicitamente con me”.


  “Forse, è proprio per questo che non sei stato in grado di aiutarla, se si fosse aperta di più, senza attendere di farti avere il suo diario e purtroppo, solo dopo essere morta, avrebbe avuto qualche chance in più di rimanere in vita” gli ricordò lei.


  “Sì, forse hai ragione, ma io avrei dovuto comunque insistere di più o dimostrarmi più recettivo o magari solo più attento” ammise Nick.


  “I tuoi sensi di colpa non hanno ragione di esistere. Tu sostieni di aver sottovalutato la cosa, mentre conoscendoti ormai da un po', so quanto tu sia meticoloso. Sono convinta che è stata lei, probabilmente non era pronta ad aprirsi completamente con te”.


  Nick avrebbe voluto commentare, ma il suo cellulare iniziò a squillare.


  Il commissario mise l'auricolare e rispose.


  “Sì Hans, cosa c'è?” chiese all'agente al piantone del commissariato di Brunico.


  “Il direttore dell'albergo Stella Alpina è venuto a denunciare la scomparsa di una sua cameriera”.


  “Ma...” il commissario non riuscì a terminare la sua protesta.


  “So perfettamente che c'è un lasso di tempo che bisogna rispettare prima di avere la conferma che una persona sia scomparsa e non si sia allontanata spontaneamente, ma hanno trovato l'auto della ragazza sotto casa sua aperta e di lei non c'è traccia”.


  “Iniziate le solite procedure, siete in grado di occuparvene anche senza di me, non attendete il mio ritorno, anche se per domani sera potrei rientrare a Brunico. Sono certo che Franz è perfettamente in grado di iniziare tutti gli accertamenti. Mandami una mail con gli aggiornamenti del caso e tutti i dati della ragazza scomparsa. Gli darò un'occhiata appena arrivo a Roma” disse il commissario al suo collega.


  “Va bene, ti terrò informato, ma qui la situazione è già incandescente. Il direttore mi ha detto che sono pochi mesi che lavora nell'albergo, ma è sempre stata puntuale. Il suo cellulare è irraggiungibile da ieri sera e una sua collega l'ha chiamata più volte senza ottenere risposta. Il direttore poi è stato a casa della ragazza ed è allora che si è preoccupato ulteriormente, quando ha trovato l'auto della sua collaboratrice con lo sportello del lato guida aperto e nessuno in casa”.


  “Avete già mandato la scientifica sul luogo?” chiese Nick.


  “Sì, Franz ha già provveduto ad avvertire il pm e lui ha già dato l'autorizzazione” gli rispose prontamente Hans.


  “Bene, allora vi state già muovendo nel modo giusto. Vedi che la mia presenza per ora non è indispensabile?” aggiunse Nick, prima di chiudere la comunicazione.


  “Guai in vista?” chiese Larissa, vedendo lo sguardo cupo e pensieroso dell'uomo.


  “Non hanno ancora accertato la natura della scomparsa di una cameriera. Potrebbe essere solo un falso allarme, ma il suo datore di lavoro e le persone che la conoscono dicono che non è da lei allontanarsi senza preavviso e poi hanno trovato la sua auto sotto casa con lo sportello lato guida aperto”.


  “Potrebbe essere un rapimento?” domandò Larissa, preoccupata.


  “Quando fai questo mestiere pensi sempre al peggio, ma anche tu non mi sembra che ci vai per il sottile!” commentò Nick, ma senza voler fare dell'ironia.


  “Hai ragione, potrebbe esserci qualche altra spiegazione e senza indagare non potrete certamente trovare la soluzione del caso, se lo diventerà” ammise la donna, tornando a guardare fuori dal finestrino.


  “I miei uomini faranno tutti gli accertamenti del caso: prima interpelleranno gli ospedali della zona, poi interrogheranno approfonditamente tutte le persone che sono più vicine alla vittima e poi, valuteranno come procedere” le spiegò con gentilezza.


  “Certo, è solo che ultimamente sono successe tante di quelle cose che tiro sempre delle conclusioni che potrebbero sembrare avventate”.


  “Non ti devi giustificare, non fai la poliziotta, anche se Ghigliardi mi ha detto se eri interessata ad entrare in Polizia” le riferì Nick, con una certa punta di divertimento nel tono della voce.


  Larissa si voltò a guardarlo con gli occhi spalancati per la sorpresa.


  “E forse, pensava che ti avrei affiancato al commissariato di Brunico?”.


  “Perché non lo stai già facendo in qualche modo? Ormai ti ho coinvolto in tutti i casi che ho seguito e penso che continuerò a farlo, hai uno spiccato spirito di osservazione forse proprio per merito del tuo lavoro”.


  “O forse è una pecca, se non mi racconti niente è meglio, ormai mi sogno delitti e misfatti anche di notte” commentò con ironia la donna.


  “Non sapevo che le mie confidenze ti facessero venire gli incubi, ora che lo so diventerò muto come un pesce”.


  “Sai, non credo che lo farai, ma non sono a livello incubo, solo ad un livello di preoccupazione che prima non avevo, forse non mi rendevo conto che anche Brunico non è più un'isola felice e questo mi spiazza”.


  “E ammettilo, sei anche curiosa” la provocò lui, spostando lo sguardo dalla strada alla donna.


  “Quanto te” concluse Larissa.


  5


  


  A quest'ora oltre alle mie colleghe anche il direttore saprà della mia assenza. Andranno alla Polizia, perché sono certa che Angela gli farà capire che non è da me sparire in questo modo. Qualcuno sotto casa mia potrebbe essersi affacciato dalla finestra e aver visto qualcosa, forse sono riusciti anche a prendere il numero di targa della sua auto, perché la mia non è riuscito a prenderla, sento le chiavi nella tasca dei pantaloni. Sicuramente lo stanno già interrogando quel bastardo che mi ha rapito. Anche Camelia può testimoniare che l'ha visto nel pub e può riconoscerlo. Lei è sempre attenta ai particolari. Ma anche quell'impicciona della mia vicina di casa che non si fa mai gli affari suoi, anche lei avrà certamente visto qualcosa. Deve aver capito che mi ha puntato una pistola alla schiena per convincermi a fare quello che voleva lui. Avrà visto che mi sono ribellata, che ho lottato, prima che lui mi colpisse. Sì, sono sicura che la vicina si è accorta, lei sa sempre tutto, lo staranno già torchiando al commissariato di Polizia e prima o poi lui confesserà il nascondiglio dove mi ha rinchiusa.


  La ragazza, sempre a terra, appoggiata su un fianco arrestò il fiume dei suoi pensieri.


  Le braccia, legate dietro alla schiena, le dolevano per la posizione forzata, sentiva sempre più freddo e un urgente bisogno di urinare.


  Non aveva fame, il freddo e la paura le attanagliavano lo stomaco.


  E se non fossero sulle tracce di quell'uomo? Potrebbe anche essere che nessuno si sia accorto di niente. Allora lui mi ha portato via con la mia auto, ha rimesso le chiavi nella tasca dei miei jeans e ha fatto sparire la mia Clio così penseranno che sono andata chissà dove.


  Il pensiero le trapassò la mente come se una punta di trapano le fosse entrata in testa e la trafiggesse senza trovare nessuna resistenza.


  E se non fossero sulle tracce di quel bastardo?


  Quella era la sua paura maggiore, sentire che nessuno era a conoscenza del suo nascondiglio e che sarebbe morta, prima che qualcuno l'avesse trovata.


  Un fluido caldo le bagnò prima gli slip e poi, le scese lungo l'interno della coscia, ma solo per pochi centimetri.


  La scia proseguì verso il fianco dove era appoggiata a terra.


  Lacrime calde accompagnarono quell'ulteriore umiliazione che sperò fosse l'ultima di quell'orribile avventura.


  


  


  “Ha il suo fascino” commentò Nick, costeggiando il Colosseo.


  Gli ordini di arcate illuminate da lampade alogene, avvolgevano il monumento in una colorazione calda che sembravano proiettarlo in una pellicola dal sapore retrò.


  Le macchie scure delle arcate non illuminate e quelle giallo brunastre investite dalla luce, si alternavano in chiari e scuri man mano che l'auto procedeva lentamente per permettere a Larissa di godersi quello spettacolo che Nick reputò non avesse mai visto.


  La donna non gli aveva mai detto di essere stata a Roma e lui non glielo aveva chiesto, ma da come era presa a guardare sfilare i monumenti e le rovine della città eterna, pensò che non le dispiacesse quella variante sul percorso che li avrebbe portati al loro albergo.


  “Reggono bene dopo duemila anni!” si permise di fare quella battuta ironica, anche se era rimasta incantata da quello che stava vedendo.


  “Molto meglio di certi vip che si sottopongono al lifting dopo i quaranta e sembrano comunque dei ruderi”.


  Risero divertiti alla battuta di lui.


  Nick guidò fino all'albergo poco lontano dal centro.


  Non aveva più la sua stanza nell'appartamento che divideva con un collega, l'aveva chiamato un mese prima e gli aveva detto che poteva tranquillamente cedere la stanza a qualcun altro. Bastava che portasse le cose che erano rimaste a casa dei suoi.


  A Nick quella di scendere in un albergo era sembrata la sistemazione più giusta, tanto sarebbero rimasti una sola notte. Entrambi dovevano far ritorno a Brunico, lui doveva rientrare in commissariato e lei aveva un libro da terminare di illustrare.


  Appena si chiuse la porta della sua stanza dietro di sé, il cellulare prese a squillare.


  “Notizie?” chiese il commissario, quando gli apparse sul display il numero del centralino del commissariato di Brunico.


  “Peter ti ha mandato un file al tuo indirizzo di posta con tutto quello che abbiamo scoperto. La ragazza è scomparsa, Franz è ancora fuori per fare il punto con la scientifica, ma mi ha incaricato di informarti che non abbiamo trovato traccia di lei né negli ospedali, né a casa dei suoi parenti o amici. Scomparsa nel nulla e senza un apparente motivo e poi, l'auto parcheggiata sotto casa aperta, è una cosa strana visto che la descrivono come una ragazza molto meticolosa” disse Hans.


  “Va bene, dal quadro che mi fai, state pensando ad un rapimento. Aveva un fidanzato geloso, una relazione segreta, un'amante?” Nick lasciò la frase a metà, sperando che l'agente dall'altra parte del telefono aggiungesse qualche altro particolare per iniziare ad indagare o, comunque, a formulare delle ipotesi utili per trovare la ragazza che a questo punto non sembrava si fosse allontanata di sua spontanea volontà.


  “Abbiamo interrogato solo i suoi colleghi che poi sono i pochi amici che ha, non è da molto che si è trasferita qui, ma si è inserita bene, da come mi ha riassunto anche l'ispettore capo. Esce spesso con una sua collega, ma nel rapporto che Peter ti ha inviato troverai tutte le dichiarazioni che sono state rilasciate dai suoi conoscenti, hai la Wi-Fi in albergo?” gli chiese Hans.


  “Cosa devo avere?”.


  “Scusa, dimentico sempre che la tua conoscenza di informatica è un po' scarsa, ma come farai, se hai qualche problema, senza Peter?” disse ironico il poliziotto.


  “Qualcosa ho imparato, comunque mi farò aiutare da Larissa se la mia conoscenza in materia informatica non sarà sufficiente” ribadì seccato il commissario.


  “Siete nello stesso albergo?” domandò curioso Hans. La scommessa con Peter era ancora in piedi e a loro si era unito anche il resto del commissariato.


  Ormai tutti erano convinti che Larissa e Nick si sarebbero messi insieme, era solo questione di tempo ed era su questo che i vari agenti avevano scommesso.


  Salvatore aveva sorpreso l'uomo e la donna, alcuni giorni prima, in un atteggiamento intimo, ma non era riuscito a capire molto, anche perché Nick l'aveva ripreso in malo modo dato che era entrato nel suo ufficio senza bussare.


  “Secondo te la dovevo lasciare da sola nel bel mezzo di Roma?” riprese a parlare il commissario, mentre Hans stava pensando se quella sera sarebbe stata la sera giusta e si fregava le mani. Lui era quello che aveva scommesso che entro un mese qualcosa sarebbe successo, al contrario degli altri che erano convinti che al commissario sarebbe occorso molto più tempo per pronunciarsi.


  “Sapevo che non l'avresti abbandonata, ma il tuo comportamento è stato veramente gentile” disse con sarcasmo l'agente.


  “Sai, non ti fa bene frequentare Gaetano, stai diventando strafottente per i miei gusti. Sono sempre il tuo capo, non dimenticarlo mai”,il tono duro del commissario non era per l'intromissione del suo agente nella sua vita privata, ma per la frustrazione che provava sempre, quando stava per arrivare al punto con Larissa e lei cambiava discorso o ci si metteva qualcuno in mezzo.


  “La ragazza scomparsa, frequentava saltuariamente un pub dove ci sono molti studenti, ma ultimamente era andata qualche volta anche a Bressanone e stiamo vagliando anche quella pista” continuò l'agente, strappando il commissario dalle sue elucubrazioni.


  Studenti, professori, l'abominevole uomo delle nevi... Matthias Müller.


  Un bruciore improvviso allo stomaco lo avvertì del solito fastidio al ricordo dell'uomo a cui corrispondeva quel nome.


  Mi libererò mai del polipo lesso nel mio stomaco?


  “Peter ha pensato di chiedere aiuto a Matthias Müller, lui è all'interno dell'università e potrebbe racc...” Hans non riuscì a finire, perché il commissario lo interruppe con tono tagliente.


  “Fammi capire, Peter ha fatto di testa sua o è stato Franz ad avere questa bella idea di trasformare un civile in un segugio dalla taglia molto più vicina ad un alano che a quella di un segugio e mandarlo ad annusare le costole di studenti che potrebbero certamente eludere le sue domande e lui non se ne accorgerebbe sicuramente dato che sarà bravo in informatica e ancora meglio come alpinista, ma come segugio-alano saprebbe solo sbavare, lasciando una scia visibile come quella di una lumaca quando la luce del sole mattutino illumina il suo percorso notturno?”.


  Hans lasciò che Nick terminasse il suo monologo che come il solito aveva un senso solo per lui o per chi aveva la fortuna di capirlo.


  L'agente aveva notato, aiutato in questo da Gaetano che era molto più sveglio di lui o forse perché conosceva meglio il commissario, che il suo superiore si inalberava sempre quando si nominava il suddetto professore e non certo perché invidiasse le sue qualità in fatto di informatica.


  Tutti erano ormai a conoscenza del fatto che Matthias era amico di Larissa da lunga data e questa era secondo l'intera squadra la fondamentale ragione che indispettiva il commissario.


  “Pensavamo che una persona all'interno dell'università avrebbe avuto più libertà di movimento per verificare le conoscenze della ragazza scomparsa e riferircele” si giustificò Hans.


  “Ma ha un nome questa poveretta?” chiese alla fine il commissario spazientito.


  “Certo, Serena Winter, anni 26, nata a Bolzano, ma si è trasferita a Brunico da poco, per il lavoro e per essere vicino alla facoltà che frequenta”.


  “Vediamo se indovino: Scienze e Tecnologie Informatiche?” domandò il commissario.


  “Sì, per questo avevamo pensato a Matthias. Per me ti sbagli sul suo conto, io credo sia molto perspicace” incalzò Hans.


  “Se lo fosse stato sarebbe andato in letargo per altri vent'anni nella sua grotta di ghiaccio sull'Himalaya e avrebbe continuato il suo lavoro, spaventare qualche sherpa o una cordata di stravaganti turisti che vogliono provare l'ebbrezza della scalata estrema!”.


  “Questioni personali?” lo provocò Hans.


  “Mai avuto paura dello Yeti, molta di più se si mette a sbavare per cercare tracce, quindi, lasciatelo fuori dalla questione. Ghigliardi sa di questa vostra iniziativa?”.


  “No, era stata solo un'idea di Peter, ma se tu l'avessi avvallata sono certo che il pm non avrebbe avuto nulla da ridire, lo sai che ormai ti da carta bianca su tutto” gli ricordò Hans convinto.


  “Un conto è avere carta bianca, un conto è lasciare che un alano segni con una pisciatina le porte delle aule in cui ha interrogato tutti gli studenti, poco igienico, non trovi?”.


  “Ma perché associ sempre al professore qualche sorta di animale? In fondo non è poi così male”.


  “Non capiresti se parlassi di lui come di una molliccia massa indigeribile di polipo lesso o uno yogurt acido con cui tutti dovrebbero avere un rapporto sessuale”.


  “Rapporto sessuale?” l'agente ormai non lo seguiva più.


  “Il suo cognome, non ti ricorda niente?”.


  L'agente ci pensò un attimo e poi iniziò a ridere di gusto.
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“Ti piace la tua stanza?” le chiese Nick, appena si trovò
Larissa davanti.

Lei aveva un asciugamano legato come un turbante sulla testa e
un altro più grande che si era passata attorno al corpo, ma che la
copriva solo fin sopra alle ginocchia.

Era una visione a dir poco affascinante e Nick dovette
richiamare tutte le sue idee a prima dell'apertura della porta per
ricordarsi di quello che era venuto a chiederle.

“Molto carina e per niente pretenziosa” disse lei, vedendolo in
difficoltà.

La cosa la divertiva, lui che la fissava imbarazzato con un
sorriso da ebete e in silenzio.

“Non credo tu sia qui solo per chiedermi se la mia stanza è
abbastanza accogliente” lo invitò a proseguire.

“No, anche se la cosa mi interessa molto, in fondo sono stato
alle parole dell'albergatore e di qualche collega che aveva trovato
qui un punto di appoggio, fino a quando non ha trovato un
appartamento. Per l'esattezza il collega in questione è quello che
ha preso la mia ex stanza, nel mio ex appartamento che dividevo con
l'altro ex collega”.

“Come ricostruzione è veramente interessante, soprattutto per
tutte le cose ex della tua passata vita qui a Roma, ma dal
corridoio viene un'aria veramente gelida e se non l'avessi notato
sono abbastanza nuda” sottolineò lei con malizia.

“Vedo, cioè, vedo, ma non vedo, nel senso che... bene, allora
fammi entrare o altrimenti te lo chiedo e poi, me ne vado” Nick
però non fece nessun passo, né per andarsene, né per entrare nella
stanza della donna.

“Dai entra” lo invitò lei e si scostò dalla porta.

Nick guardò con interesse la pelle delle spalle di Larissa
rimasta scoperta, alcune goccioline scendevano a sparire verso il
bordo arrotolato dell'asciugamano bianco.

Sviò lo sguardo un attimo prima che lei si voltasse.

La donna lo trovò molto interessato all'abat-jour sul minuscolo
comodino.

Larissa non sapeva se piangere o ridere, decise che per ottenere
qualcosa da lui doveva affrontarlo, così da capire una volta per
tutte se c'era o se ci faceva.

“Ho qualche problema con la connessione di Internet” se ne uscì
lui tranquillo e tornò a focalizzare lo sguardo sulla tappezzeria
un po' usurata, ma pulita della poltrona in fondo al letto. “In
commissariato uso il cavo ethernet, ma il ragazzo alla reception mi
ha detto che nell'albergo c'è...” Nick lesse il post-it, “linea
Wi-Fi e mi ha scarabocchiato queste lettere e numeri, mi ha detto
che è la password e che devo andare nella saletta vicino alla hall
per collegarmi. Mi potresti aiutare?” Nick le passò il foglietto
giallo.

Larissa lo guardò distrattamente e poi glielo ridiede
indietro.

“Dammi il tempo di vestirmi e ti raggiungo nella hall”.

“Va bene ci vediamo lì. Faccio una doccia anch'io” il
commissario, con rapidità, voltò le spalle alla donna che sospirò
contrariata.





Larissa impiegò più tempo del dovuto per vestirsi e asciugarsi i
capelli.

Almeno, per una volta, avrò il sottile gusto di farlo
aspettare.

Si disse la donna, convinta di trovarlo spazientito ad
attenderla inutilmente per più di un'ora.

Invece, quando raggiunse la hall del piccolo albergo, Nick
chiacchierava amabilmente con il ragazzo alla reception.

“Bene, finalmente sei arrivata. Avevo iniziato a ipotizzare che
stessi male”.

“Non hai l'aria di essere molto allarmato, se fossi stato
colpito da un pensiero del genere, forse mi avresti cercata prima”
commentò Larissa.

“Sono molto bravo a non far capire agli altri la mia
preoccupazione” rispose prontamente lui.

“Lascia da parte le frasi fatte, vediamo di fare quella
connessione” tagliò corto lei e guardò verso il banco della
reception, dove Nick era appoggiato con un gomito. “Il tuo
portatile?” chiese Larissa.

“È nella mia stanza, ma tranquilla, Marco è stato molto bravo ad
insegnarmi cosa dovevo fare” e indicò il ragazzo che a sua volta le
rivolse un sorriso, poi Nick riprese il discorso. “Possiamo andare
a cena” concluse lui soddisfatto e con un gesto galante la invitò
ad uscire.

Larissa ne approfittò per infilare un braccio sotto il suo e
lasciò perdere quel nuovo punto a suo favore.

Nick accettò con piacere quel contatto intimo.

“Ti dispiace se scelgo anche il ristorante dove andare a
mangiare?” le disse l'uomo, dopo essersi incamminati.

“Io non saprei dove andare, sei tu che conosci Roma”.

Lui annuì e senza aggiungere altro, svoltò a sinistra.

La sera era molto mite, non c'era il silenzio della sua valle e
le strade erano tutte illuminate, ma anche se era così diverso
dall'ambiente a cui era abituata, si sentiva bene.

C'era un leggero vento che le scompigliava i riccioli ancora
umidi e lei spostò una ciocca finita davanti agli occhi.

“Prestame er ponentino, più malandrino che c'hai...” intonò ad
un certo punto Nick e la guardò con ironia. “Conosci il testo della
canzone Roma nun fa la stupida stasera?” le chiese.

“Abbastanza famosa, ma non eri più per l'hip hop?” gli fece
osservare ironica.

“Le tradizioni sono dure a morire” ammise lui con aria
solenne.

“Altra frase da ricamare a punto croce?” gli chiese con
malizia.

“Perché no, in fondo se ci prendi la mano un punto tira l'altro,
potrei diventare bravo e mettere su u [...]
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